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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Rapiti un industriale a Brescia 
e il primario dell'ospedale a Locri 
Duo nuovi Mqutttrl di persona Ieri sera. A Broscia sulla tanftwmlals ost è stato 
rapito l'industrialo Enrico Onuttl. Il fatto è avvenuto poco dopo ls 19. L'altro 
sequestro si è verificato quasi alla stessa ora a Locri in provincia di Reggio Calabria. 
Vittima II primario del locale ospedale civile dott Francesco Morgante. 

A PAO. 5 

Emerse alla Camera le carenze politiche del governo 

Anche il caso Ventura pone 
l'esigenza di un mutamento 

Rognoni spiega la sostituzione di Parlato: seppe della fuga dopo i giornalisti - Evocato dal mini­
stro il « buio » che sta oltre il processo - Severe critiche del capogruppo del PSI -1 fatti di Roma 

ROMA — Impegnati a fon­
do nella difesa del regime 
democratico, nella lotta con­
tro l'eversione, il fascismo, 
il brigatismo, i comunisti ri­
badiscono la necessità di un 
chiarimento politico di fondo 
per il bene della democrazia 
italiana, la sicurezza dei cit­
tadini, la stessa salvezza del 
paese. 

Così il compagno Ales­
sandro Natta, presidente dei 
deputati comunisti, ha con­
cluso ieri sera la sua repli­
ca al ministro Rognoni alla 
Camera. 

Natta ha esordito dichia­
rando che i comunisti dan­
no delle vicende di cui il 
Parlamento discute un giudi­
zio non solo preoccupato ma 
anche severo, dettato persi­
no da un senso di umiliazio­
ne. I fatti più recenti di vio­
lenza politica — di Roma 
anzitutto — dicono che per­
mangono l'attacco terroristi­
co. i tentativi di eversione, 
insomma un intreccio san­
guinoso che si snoda da Ca­
tanzaro alla capitale. A Ro­
ma la violenza di segno fa­
scista che è tornata a di­
vampare in questi giorni ri­
vela il disegno di colpire la 
convivenza civile, di disarti­
colare e piegare le forze del­
l'ordine. di gettare la capi­
tale e il paese in uno scon­
tro armato, che del resto già 
supera i limiti del tollera-

L'intervento 
di Natta 

bile. I fatti di Catanzaro su­
scitano perciò, a maggior 
ragione, non solo indigna­
zione e sgomento ma anche 
allarme profondo. 

Occorre avere profonda 
coscienza — ha soggiunto 
Natta — che ci troviamo di 
fronte non solo ad un episo­
dio scandaloso ma anche a 
carenze politiche, a sottova­
lutazioni gravi (che chiama­
no in causa magistratura. 
polizia, governo) del signifi­
cato che il processo di Ca­
tanzaro ha per il Paese e 
per il prestigio dello Stato: 
e dunque, ad una sottova­
lutazione del dovere tassati­
vo di vigilanza nei confron­
ti di imputati per i quali si 
è chiesto l'ergastolo. 

L'opinione pubblica, la gen­
te ha avuto la persuasione 
che il colpo è stato prepa­
rato da chi ha l'interesse, 
forse l'obbligo, di impedire 
l'accertamento serio della ve­
rità, e delle responsabilità 
di chi quella strategia ever­
siva ha concepito o di chi 
è coinvolto in una rete di 
protezioni, di silenzi, di tol­
leranze verso una strage che 

fu il momento di avvìo di 
tutte le trame. Al dì là del­
le discussioni sull'intreccio 
del terrorismo «nero* o 
« rosso », quel che si ca­
pisce dalla sequenza stessa 
dei fatti, delle vicende san­
guinose di questi anni, è che 
l'obiettivo è stato e rimane 
quello di impedire l'avanza­
ta, nel nostro paese, dei pro­
cessi di rinnovamento e di 
cambiamento di cui esso ha 
bisogno. 

Questo complesso di fat­
ti rende evidente l'elemento 
di critica politica che i co­
munisti avanzano: non vi è 
ancora il mutamento di in­
dirizzo e di direzione nella 
politica dell'ordine pubbli­
co. quella svolta che passa 
attraverso un reale coor­
dinamento di tutte le forze: 
non vi sono segni di volon­
tà politica — quella volontà 
politica che è determinante — 
di liquidare il passato. Ep­
pure. il compito prioritario 
della lotta al terrorismo e 
all'eversione, la correttezza. 
la decisione, la capacità del 
governo sono una condizione 
indispensabile per ottenere 

non solo II consenso e la 
solidarietà ma la collabora­
zione attiva e responsabile 
di tutti i cittadini, delle for­
ze democratiche. 

I comunisti non intendono 
mettere in secondo piano le 
responsabilità più specifiche 
e immediate per quanto è 
successo a Catanzaro e a 
Roma; né vogliono dimenti­
care, neppure per un solo 
momento, le testimonianze di 
servizio alla Repubblica ve­
nute dalla Magistratura, dal­
la Polizia, dai Carabinieri, 
dagli agenti carcerari, e il 
tributo di sangue pagato da 
questi servitori dello Stato. 
Ma perciò più acutamente 
dobbiamo avvertire — ha 
proseguito Natta — le re­
sponsabilità politiche e di 
governo; perciò non possia­
mo accettare la spiegazione 
secondo cui tutti i guai ver­
rebbero dal permissivismo; 
perciò dobbiamo respingere 
ogni tentativo di palleggia­
re le responsabilità, dalla 
Polizia alla Magistratura, e 
da questa al Parlamento. 

II ministro Rognoni ha par­
lato di impacci che verreb­
bero da inadeguatezze del­
la legislazione. Ma essa, an­
che per quel che riguarda 
la scarcerazione e la libertà 
provvisoria, ha un segno di 
civiltà e di giustizia che non 
può né deve esser messo in 

(Segue in penultima) 

Continua a ignorare i fatti e la sostanza della denuncia del PCI 

La DC sempre sullo stesso tono 
In un articolo di Galloni risposte elusive alle questioni di orientamento politico e di 
programma che sono state sollevate - Oggi e domani Zaccagnini e Piccoli si incontre­
ranno con i dirigenti degli altri partiti - Un'intervista del compagno Achille Occhetto 

ROMA — Il quadro non cam­
bia: la Democrazia Cristiana 
continua a non dare risposta 
alle questioni che sono state 
poste con la recente risoluzio­
ne della Direzione del PCI. 
Non una delle prese di posi-
Rione di parte democristiana 
è apparsa, in questi giorni, 
all'altezza dei problemi che 
sono stati sollevati. 

Ieri sera ai è riunita fino a 
lardi « Montecitorio la delega­
zione ufficiale democristiana 
(Zaccagnini, Piccoli, Donat 
CaHin. Ga«pari. Galloni, Bar­
tolomei) insieme al precidente 
del Consiglio Andreotti. Nello 
«les*o irmpo è «lato fatto dif­
fondere il !e<lo di un articolo 
di Galloni che apparirà sul 
Popola. 

Anche questo articolo non 
aggiunge nulla di sostanzial­
mente nuovo: le argomenta­
zioni che contiene, invece di 
andare al nocciolo del proble­
ma. tendono in definitila a 
nascondere il Tatto derisivo. 
rhe la D C cioè, non «a e non 
\uole rispondere «ui due punti 
rhe caratterizzano la presa di 
posizione del PCI (H punto 
rhe riguarda il cambiamen­
to di segno della politica ÓV-
tnocri«ii«na che ha colpito al­
la radice la politica di soli­
darietà democratica: e quello 
delle inadempienze — in al­

cuni casi scandalose — che 
si sono registrate nell'attua­
zione del programma di go­
verno). 

Di fronte a una situazione 
come l'attuale, che vede il lo­
goramento evidente delle basi 
dell'intesa del 16 marzo, che 
cosa sostiene Galloni? Cerca 
di rifugiarsi in un sorprenden­
te atteggiamento di stupore 
per le franche e nette prese di 
posizione comuniste. Dice che 
la vivacità della polemica del 
PCI induce a a considerazioni 
preoccupanti » sulla volontà 
dei comunisti. lancia un « ap­
pello alla ragionevolezza » del 
tutto fuori luogo (e che sem­
mai potrebbe essere indirizza­
to altrove), si chiede ansioso 
se in qualche passaggio della 
\irenda politica non sia man­
cata la • necessaria attenzione » 
su quanto stava maturando Ira 
i comunisti, e infine ammoni­
sce affermando che la « politi­
ca del confronto » non può es­
ser scambiata per una adesio­
ne della DC alla strategia del 
PCI del « compromesso stori­
co ». Come se da parte del PCI 
si foss«> mai alimentato questo 
rozzo equivoco. Che cosa *i ri­
cava da questa argomentazio­
ne. che regge la parte centra­
le dell'articolo del capogrup­
po de? Che sj tratta essenzial­
mente di parole, pri\e di rife­

rimenti puntuali ai falli, e so­
prattutto senza nessun rappor­
to con i due problemi — gli 
italiani sanno quanto reali — 
sui quali i comunisti hanno 
fallo leva per denunciare il 
cambiamento di rolla subito 
dalla politica democristiana e 
il fallo che gli impegni del 16 
marzo sono rimasti troppo 
spesso sulla carta, per le re­
sistenze de in primo luogo. 

A un certo punto, Galloni 
scrive: « Chiediamo anche ai 
comunisti, che già hanno dato 
proia di assumersi il loro ca~ 
rico dì responsabilità, non si 
pentano a mezza strada ». E* 
un passazgio-chiave, che ci 
sembra illuminante, perché dà 
un'immagine della realtà esat­
tamente rovesciata rispetto ai 
termini reali. Sulla via della 
solidarietà democratica (ma di 
una solidarietà non contrad­
detta nei falli, non snaturata) 
il PCI vuole andare fino in 
fondo: da qui denta la sua 
iniziativa. E' invece la DC che 
si è fermata, e che anzi è 
tornata già indietro, sotto la 
spinta di forze da sempre ne­
miche dell'unità democratica. 
alle quali, nell'ultima fase po­
litica. il gruppo dirigente de 
non ha opposto più nessuna 
resistenza. 

Questa è la verità. E dove 
era il capo-gruppo de Galloni 

quando il suo parlilo (vedi 
SMK, vedi nomine), invece di 
confrontarsi da pari a pari 
all'interno della maggioranza 
del 16 marzo, ricorreva a mag­
gioranze alternatile di centro­
destra o di centro-sinistra, se­
condo quanto ad esso sembra­
va più conveniente? Perché 
la solidarietà divenga sostan­
ziale. dunque, è l'orientamento 
prevalso di recente che deve 
esser cambialo. 

Nel Tinaie dell'articolo. Gal­
loni si riferisce al problema 
della formula di governo. Nel­
l'ambito delle « posizioni li­
mile » della DC (« no » ai 
comunisti al governo, in so­
stanza). egli afferma rhe i de­
mocristiani non hanno a pre­
giudiziali sulle strutture di 
governo ». facendo cosi bale­
nare le ipolesi di un rimpa­
sto o di un governo con i tec­
nici. In questo caso si traila 
evidentemente di risposte non 
ai comunisti ma ad altre for­
ze politiche. 

Ieri sera, al termine della 
riunione della delegazione de, 
è stato decìso che Zaccagnini 
e Piccoli compiano un a giro » 
di colloqui con i leaders dei 

C. I . 
(Segue in penultima) 

ROMA — Lai segreteria della, 
Federazione unitaria ha e-
spresso un a giudizio forte-
niente critico» sul piano 
triennale. E* questa la prima 
valutazione di carattere ge­
nerale emersa dalla riunione 
di ieri: un gruppo di lavoro 
interconfederale è stato però 
incaricato di procedere ad 
un'analisi precisa dei vari 
punti dei testo dei governo. 
Un nuovo incontro della se­
greteria è stato già fissato 
per venerdì: in quella occa­
sione non solo si avrà un 
giudizio di merito sulle scel­
te del piano, ma si avrà an­
che una valutazione della fa­
se di confronto con il gover­
no sulla situazione delle le­
gioni meridionali. Ad infor­
mare 1 giornalisti sull'anda­
mento della segreteria di ieri 
è stato Macario: la federazio­
ne unitaria — ha tenuto a 
precisare — intende distin­
guere in questa face il giu­
dizio sugli incontri per il 
Mezzogiorno • quello sul pia-

«Fortemente critico» 
il giudizio dei 

sindacati sul piano 
no triennale. Per il Mezzo­
giorno. la Federazione ha con­
fermato k> sciopero del 2 
completando le disposizioni 
organizzative. 

Macario ha anche chiarito 
che il «giudizio fortemente 
critico» non significa che il 
sindacato rifiuta la program­
mazione: l'abbiamo rivendi­
cata — ha detto — e voglia­
mo che vada nella direzione 
delle esigenze del paese. E* 
in questa chiave che il grup­
po di lavoro «trasformerà il 
giudizio emerso in segreteria 
in una posizione articolata, 
anche attraverso la messa a 
punto di proposte che modi­

fichino, in alcuni punti in 
modo alternativo, le questio­
ni poste dal piano». Ciò do­
vrà servire ad avere un con­
fronto «con il governo e con 
1 partiti politici». 

La segreteria è stata aper­
ta da una ampia relazione di 
Bruno Trentin, il quale ha ri­
levato l'esistenza, nel piano 
triennale, di una forte con­
traddizione tra gii obiettivi 
t gli strumenti per realiz­
zarli (Trentin ha fatto rife­
rimento, a questo proposito, 
alla scarsità operativa delle 
Indicazioni per le Partecipa­
zioni statali). Trentin ha an­
che rilevato coma alla peren­

torietà delle enunciazioni sul 
salano e sulla mobilità del 
lavoro non si accompagnino, 
nel piano, scelto ed indica­
zioni credibili e valide su­
gli investimenti e la politica 
per la occupazione. Infine, il 
piano ha tutti i connotati 
di una proposta di stabilizza­
zione e razionalizzazione dello 
esistente, invece di presen­
tarsi come strumento di 
cambiamento. 

Nel dibattito, sui vari a-
spetti del piano e sulle con­
seguenze da trarre dal giudi-
aio che verrà espresso dal 
sindacato, si sono avute po­
sizioni differenziate. Anche 
per questo si è scelto di ap­
profondire punto per punto 
il piano, in modo da perve­
nire venerdì ad una posizio­
ne dettagliata e motivata in 
mattinata, la segreteria del­
la CGIL aveva discusso del 
piano con il gruppo di eco­
nomisti che faranno parte 
del nuovo centro studi di po­
litica economica • sociale. 

ROMA — Nel dramma c'è 
sempre una punta di grotte­
sco. Ricostruendo ieri alla Ca­
mera modi e colpe della fuga 
di Giovanni Ventura, il mini­
stro degli Interni Virginio Ro­
gnoni ha rivelato di aver ap­
preso da un flash dell'agenzia 
giornalistica Ansa la notizia 
della scomparsa del principa­
le imputato (con Franco Fre-
da già scappato, e con Guido 
Giannettini) della strage di Mi­
lano. E quando il ministro ne 
fu così informato, il poi ri­
mosso capo della polizia Giu­
seppe Parlato ancora non ne 
sapeva nulla: €Fu messo al 
corrente del fatto — ha detto 
Rognoni — da una telefonata 
del mio vice capo del gabi­
netto ». 

E* solo una pennellata, ma 
dà già a sufficienza il quadro 
dei macroscopici errori, delle 
colpevoli insipienze, delle in­
credibili inettitudini ma anche 
e soprattutto delle gravissime 
sottovalutazioni della portata 
politica del caso di Catanza­
ro che la fuga di Ventura ha 
clamorosamente messo in lu­
ce e che il nuovo dibattito 
parlamentare svoltosi ieri a 
Montecitorio ha sottolineato 
con vivide sequenze. 

Diciamo subito, infatti, che 
il rapporto del ministro degli 
interni se da un lato ha for­
nito tutta una serie di nuovi 
elementi sulle cause prossime 
della fuga di Ventura (elemen­
ti solo in parte conosciuti al 
momento dell'annuncio dato 
da Rognoni in Senato, giovedì 
scorso, della rimozione del 
dottor Parlato), dall'altro lato 
non ha fugato l'impressione 
che al fondo della vicenda, e 
ben oltre le responsabilità 
«tecniche» dell'accaduto, si 
colgano le conseguenze dell'as­
senza di fermi e coerenti in­
dirizzi. nella politica dell'or­
dine pubblico. 

Su questo ha insistito in par­
ticolare il presidente dei de­
putati comunisti. Alessandro 
Natta, in un'ampia replica a 
Rognoni di cui riferiamo qui 
accanto. Accenti polemici si so­
no colti anche in altri interven­
ti. tra cui quelli dei socialisti, 
mentre PLI e PDUP hanno 
chiesto le dimissioni del mini­
stro dell'interno. 

Per la fuga di Ventura. Ro­
gnoni ha voluto individuare so­
lo due ordini di responsabilità: 
quelli degli organi di polizia 
e quelli della magistratura di 
Catanzaro. E non ha certo 
avuto la mano leggera né con 
gli unì né con l'altra. Comin­
ciamo dalle denunce sull'ope­
rato dell'autorità giudiziaria. 
Nell'ottobre scorso la questu­
ra aveva chiesto ai giudici la 
autorizzazione a intensificare 
la sorveglianza di imputati sui 
quali pende la condanna del­
l'ergastolo: « La richiesta 
venne rigettata dalla corte, 
ritenendosi che le misure ri­
chieste esorbitassero dalle 
possibili limitazioni della li­
bertà personale*. Si chiese 
allora che i maggiori imputa­
ti fossero almeno obbligati a 
risiedere in piccoli e più con­
trollabili centri: respinta an­
che questa richiesta. A dicem­
bre fu chiesto alla magistra­
tura che imponesse a Ventu­
ra e Giannettini il versamen­
to di una cauzione pena la 
emissione di un nuovo man­
dato di cattura: colla lettera 
non fu neppure data rispo­
sta ». 

Per Rognoni l'attuale legi­
slazione presenta «cautele in 
sufficienti* dell'interesse col­
lettivo che trova cioè « fortis­
simi limiti * nel garantismo 
della normativa in vigore. Ep­
pure — ha riconosciuto — 
« esisterono dei margini » per 
garantirsi dalla fuga di Ven­
tura. ma « non sono stati ufi 
lizzati ». Per colpa degli or­
gani di P.S. ha detto chiaro 
e tondo il ministro rifacen­
dosi alle « tassative » disposi­
zioni impartite, per il tramite 
del capo della polizia al que­
store di Catanzaro il 21 no­
vembre scorso e che invece 
« non avevano trovato appli­
cazione*. come il ministro 
ha scoperto dopo la nuova cla­
morosa fuga. 

In pratica non un» sola del­
le raccomandazioni era stata 
tradotta in pratica: né fl con­
trono sui familiari dell'impu­
tato. né una sorveglianza più 
accurata soprattutto nella par­
te posteriore dell'edifìcio in 
cui abitava Ventura, e neppu-

Giorgio Frasca Poi ara 
(Segue in penultima) 

Colloquio Berlinguer-Marchais 
ROMA — Nel quadro dei contatti perio­
dici, a più alto livello, tra PCI e PCF il 
compagno Georges Marchais, segretario 
generale del PCF, ha avuto ieri a Roma 
un incontro con il segretario generale del 
PCI, compagno Enrico Berlinguer. Nel cor­
so delle conversazioni — alle quali hanno 
partecipato i compagni Sergio Segre, mem­
bro del CC del PCI e responsabile della 
sezione esteri e Jean Francois Gau, col­
laboratore del CC del PCF — si è pro­

ceduto ad un ampio scambio di informa­
zioni e di opinioni sulla situazione nei due 
paesi, sulla politica dei due partiti e sui 
comuni problemi internazionali attuali. Par­
ticolare attenzione è stata dedicata alla 
questione della preparazione dell'elezione 
al Parlamento europeo, e di iniziative co­
muni. Georges Marchais era giunto in mat­
tinata a Roma, proveniente da Atene, ac­
colto all'aeroporto di Fiumicino (nella foto) 
dai compagni Berlinguer e Segre. 

Al Santobono 
di Napoli 

Morta 
un'altra 
bimba 

Le ricerche 
ripartono 
da zero 

Un'altra bimba è morta Ieri 
all'ospedale «Santobono» di 
Napoli, colpita dal «male o-
scuro» che nel giro di 12 me­
si ha fatto oramai 41 vitti­
me. Più o meno nelle stesse 
ore la commissione di esperti 
incaricata delle ricerche sul 
virus ha deciso di ricomincia­
re tutto daccapo: le analisi 
svolte sino ad ora hanno la­
sciato senza risposte l'interro­
gativo sulle origini della mor­
tale malattia. In particolare 
i sanitari hanno concordato di 
svolgere esami su tutti i bam­
bini ricoverati negli ospedali 
della città per affezioni re­
spiratorie. 

L'ultima vittima sì chiama­
va Giulia Festa, aveva 5 mesi 
e da tre giorni era in coma 
profondo. I familiari — il pa­
dre è un venditore ambulante 
e ha altri cinque figli in te­
nera età — hanno dato vita 
a scene di disperazione e di 
rabbia appena appresa la no­
tizia della morte della loro 
bambina. E* intervenuta la PS. 
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Dopo che questi si era dimesso definendo illegale l'organismo 

Khomeini riceve l'ex presidente 
dèi consiglio di reggenza Teheran. 

L'incontro nella residenza dell'ayatollah sciita a Neauphle le-Chateau è durato 
dieci minuti - Una nuova importante vittoria politica dell'opposizione religiosa 

Gromiko 
da ieri a Roma 

in visita 
ufficiale 

H ministro degli esteri sovietico Andrei 
Gromiko ha iniziato ieri pomeriggio la sua 
visita ufficiale a Roma, che si protrarrà 
fino a venerdì mattina. All'aeroporto, do­
ve è stato ricevuto dal ministro Forlani, 
ha definito la sua una < visita di amici­
zia » il cui scopo è e consolidare i rap­
porti di amicizia fra Italia e URSS ». Gro­
miko avrà due tornate di colloqui con For­
lani, incontrerà il presidente Pertini e 
l'on. Andreotti. sarà ricevuto in Vaticano 
da Giovanni Paolo II. La visita riveste 
particolare interesse per il momento in­
ternazionale in cui cade (e che consenti­
rà di toccare temi di grande attualità) e 
per il costante incremento nei rapporti 
italo sovietici, che vedono attualmente l'I­
talia al terzo posto fra i partners commer­
ciali occidentali dell'URSS. NELLA FOTO: 
Gromiko (a. destra) ricevuto da Forlani 

IN ULTIMA 

un consiglio del tutto disinteressato 

INOLTRE Togliatti 
w * aveva agito sulla ' 
base della Identificazione 
" carismatica ** tra clas­

se operaia e partito co­
munista. Oggi questo da 
to è in crisi sia sul pia­
no ideologico che politi 
co. sia sul piano cultura 
le che su quello sociale. 
Il PCI deve cioè assume­
re il suo rapporto con la 
classe operala come jn 
bene che deve essere con­
tinuamente riconquista­
to ». Questo passo si potè 
va leggere domenica in un 
articolo di Gianni Baget 
Bozzo su mia Repubbli­
ca,*, intitolato « n PCI 
nella burrasca », e noi ab­
biamo pensato che tono 
due i tipi di coloro che SÌ 
prendono con fidente • di­
sdicevoli. Esistono quelli 
che se le prendono con la 
lingua, inventando parole 
balorde, praticando gram­
matiche arbitrarie, rtcor 
rendo a sintassi impervie 
e fantasiose; e quelli, più 
colpevoli perché pH dan 
noti, che peccano contro 
il raziocinio, falsando la 
storia, alterando la realtà 
a rappresentandone esi­

genze ingannevoli e di­
storte, 

Quest'ultimo è il caso 
(involontario, pensiamo) 
di Gianni Baget Bozzo. 
vittima della sua acutez­
za. che gli costa, per sua 
ventura e insieme per sua 
sfortuna, troppo poco. 
(Quasi ci preferiamo noi. 
cut il pensiero comporta 
fatica, mentre ci vengono 
spontanei, e ci procurano 
una fluida fiducia, i sen­
timenti!. Ma tornando a 
quanto riferito sopra: chi 
ha detto a Baget Bozzo o 
dove ha imparato che To 
ghatti concepiva una i-
dentificaziont « carismati­
ca » (vale a dire donata 
da Dio. gratuita, inaltera­
bile) tra a suo e nostro 
partito e la Classe ope­
raia? E non crede, il no­
stro pensatore, che questa 
troppo spesso asserita 
« crisi » del PCI abbia bi­
sogno di una qualche di­
mostrazione più seria e 
ponderata, che non sia 
quella frettolosamente ri­
ferita da tutti questi nuo­
vi filosoft ad alcune fles­
sioni elettorali, delle qua­
li del resto sarebbe forse 

meglio attendere più con­
vincenti verifiche? E an­
cora. conosce qualche rop 
porto in politica (e qual­
che valore nella vita) che 
non debba essere, oggi co 
me ieri. « continuamente 
riconquistato »? Esiste 
qualche cosa, al mondo. 
di cut si possa dire d'es­
sere in possesso definiti 
vomente e per sempre? 

Per Gianni Baget Boz 
zo il PCI non è più il parti­
to della classe operaia. Che 
è. dunque, a partito dei 
ciclisti o dei filatelici? 
Quale altro partilo, in Ita­
lia (compresa la DC. do 
ve peraltro gli operai so­
no in numero imponente) 
può dirsi, più del nostro, 
partito dei lavoratori? 
Noi portiamo a Baget Boz­
zo una sincera stima (lo 
diciamo senz'ombra di 
Ironia), ed i appunto tn 
nome di questa stima che 
egli porro permetterci di 
dargli (disinteressatamen­
te) un consiglio: cessi ogni 
tanto di pensare. Baget 
Bozzo, per trovare il tem­
po di pensarci un po' di 
più. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, — Il presidente del 
Consiglio di reggenza iraniano 
Sayad Jallal Teherani ha fat­
to rimettere ieri mattina nelle 
mani dell'ayatollah Khomeini 
le dimissioni dalla propria 
carica, accettando dunque, di 
fatto, la condizione che lo 
stesso ayatollah gli aveva po­
sto per concedergli udienza, 

A Teheran ci si è affretta­
ti a smentire la notizia, ma 
la lettera di dimissioni esiste 
e costituisce un nuovo succes­
so politico per il leader de­
gli sciiti, che si appresta a 
rientrare in Iran dopo 15 an­
ni di esilio. La cosa più spet­
tacolare. tuttavia, è che lo 
ayatollah ha trovato insuffi 
denti i motivi avanzati dal 
presidente dimissionario (ccre-
devo che accettando questa 
carica avrei contribuito a cal­
mare la situazione nel mio 
paese, ma non è stato così, 
e mi dimetto per rispettare 
l'opinione del popolo irania­
no») e gli ha fatto sapere 
che lo avrebbe ricevuto sol­
tanto dopo avere ottenuto da 
lui un secondo testo nel qua­
le venisse dichiarata in tutte 
lettere l'illegalità del consi­
glio di reggenza. TI che. in 
effetti. Teherani ha fatto in 
un nuovo documento e Kho­
meini lo ha allora ricevuto 
nel pomeriggio: l'incontro è 
durato, nella residenza del­
l'ayatollah di Neauphle Le 
Chateau. dieci minuti. 

Il gesto di Sayad Jallal Te­
herani assume grande impor­
tanza alla vigilia del ritomo 
in patria di Khomeini. In ef­
fetti. appena nominato presi­
dente. Teherani era stato in­
caricato (non ufficialmente) 
di incontrare il capo sciita a 
Parigi: ma intanto il Consi­
glio di reggenza — come egli 
stesso scrive — e non è mai 
stato costituito effettivamente 
e non si è mai insediato ». 
ed oggi dunque lo si può con­
siderare morto sul nascere. 
Di qui il tentativo del gover­
no di Teheran di smentire la 
notizia delle dimissioni, che 
isolano ancora di più il go­
verno Bakhtiar nel momento 
cruciale della sua prova di 
fona con l'ayatollah. 

Quest'ultimo, prima di ri­
cevere il dimissionario presi­
dente del consiglio di reg­
genza, aveva avuto un lungo 
colloquio con l'ex-segretario 
di Stato americano alla giu­
stizia. Ramsey Clark, che ha 
successivamente dichiarato ai 
giornalisti — precisando il ca­
rattere e strettamente perso­
nale » dell'incontro — di ave-

Augusto Pancaldi 
(Segue in penultima) 
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